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Intervista a Sergio Romano

«L'America stanca della leadership
paga l'isolazionismo di Trump, ma
Cina e Russia non sono minacce»

Umberto De Giovannangeli a pagina 2
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«IUDiIIESTNICO NON ILPU)
VOGLIA DI LEADERSHIP»
Umberto De Giovannangeli - «Gli Usa vivono una profonda crisi di autorevolezza, ma la colpa non

è solo di Trump», spiega l'ambasciatore: «Stare alla guida del mondo è
faticoso. L'Europa dovrebbe approfittarne e invece continua a dividersi»

s 9 n are la leadership
a bello tuo  

gliniue ra
(/ 

L. stanca, I. . I
  ti Uniti anche oltre le

petti e evider li dell'attuale presi
dente, questa stanchezza l'avverto
no. C se l'Europa riuscisse a trovare
f'inahnente una sua unità d'intenti
é di interessi, eli questa stanchezza
potrebbe tarme vantaggio».
A sostenerlo, in questa intervista a
fl Riformista, i uno dei più aurore

voli analisti
di politica
interna
zionale

Sergio
liorna -
no. sturi

co.scrittore.
una lunga
carriera di-
plomatica al-
le spalle che
l'ha visto ri-
coprire reo
li di grande
Importanza,
tra i qua-
li amba-
sciatore
n eli' lüss
dal 1985
al 1989. C

sulla Russia dt Put in, l'ambasciatore
Romano e molto nevo C cunlroenr-
rente tispeuo alla vulgata dominar
lei «Non credo affatto - dice - che
la Russia di l'utht sia mossa da una
volontà aggressiva. La Russia ha lo
stesso problema conseguente al
la fine della Guerra fredda. una fine
che l'America ha letto e gestito co
me una resa ali Mosca: il problema e
di essere cottsitleriva hiterlocurore
valido, responsabile e autorevole. L
francamente ritengo che sia una ri-
chiesta ragionevole e tutt'altro che
infondata o destabilizzante».

Ambasciatore Romano. la cri-
si pandemica globale ha fatto
emergere. un deficit di leader-
ship mondiale?
Per certi aspetti. si_ Ma di questo
non mi sorprenderei più di tanto.
Gli Stati Uniti vivono tana caduta di
autorevolezza straordinaria, dovnra
in gran parte all'atteggiamento del
loro presidente. in gran parte tua
non stilò per colpa di Trnnip- Eser-
citare la leadership stanca, affatica.
C gli americani sembrano stanchi di
essere -leader

Lei parla delle pecche di Trump.
Sulle vicende interne, legate alla
rivolta degli afroamericanl sca-
tenata dalla brutale uccisione di
George Floyd a Minneapolis,

si è detto e scritto di tutto.
Meno di ciò che nel suol
quattro anni di presi-
denza, The Donald ha
fatto sul piano della
governance interna-
zionale. Proviamo
a colmare questa
lacuna?
Proviamoci. Vede,
Trump ë l'uomo che
ha provato a simili
tediare tutte quelle

istituzioni e organismi
sovranazionali che han•

no cercato di disciplina
re, in qualche Modo, la
società internazionale
dopo la fine della Se•
concia guerra mun-

dialci disciplinare i
traffici coinmer-
i'iali. í rappor
ti ecnnuruici e
quelli militari.
De presiden-
te. Trump si
P trova t  a
fare i conti
con un 'non -
do di gran
di organismi e
istituzioni in-
ternazionali.
l.In mondo che
'l'runip, anche
per ragia
ni personali
anleceden
ti al suo in-
gresso alla
Casa Bianca.

ha sempre concepito vissuto, come
un qualcosa di osale di limitante.
Questa costellazione di orgtinisini
limita il potere degli Stati. C que-
sto é qn legittimo obiettivo, direi il
senso stesso di questa costellazio-
ne. la propria raion d'essere. Que
sai organismi che conilìpgono con la
sua"America tirsi-, Donald Trump li
sta si.str'lltane`alrlenle sirianlellandn_
Non c'e accordo internazionale si-
gnificativo - Nafta. ChutaS. l'accor
do sul nucleare con l'Iran. l'liti sui
missili a medio raggio e altri ancora
- che Trump non abbia visto come
uni obiettivo da colpire e abbattere.
E di cerro, lai ha esplicitato püt voi
te, non anta l'Unione europea. Tutti
questi accordi e organismi sovrana
zionali, sono visti ria Trump emme
l'oueutenlelhuìtativi della sovranità
nazionale. C a ragione, perché pm-
prio per questo li abbiamo pensati e
approvati. C così, quando vede sor-
gere e imporsi partiti o mutamenti
che sostengono una narrazione pac
Mica fondata sul ritorno al popolo
della sovranità nazionale. Trump è
portato, meccanicamente, a consi-
derare tinti partiti o movimenti dei
potenziali alleati.

iI predecessore di Tntnip alla Ca-
sa Bianca, Rarack Ohama. si era
fatto sostenitore dei principio,
magari solo in parte realizzato
nel corso dei suoi due mandati
presidenziale, di una governance
mondiale fondata sul multilate-
ralismo. Ora, da quattro anni allo
Studio Ovale siede un presiden-
te che Ila fatto del sovranismo di
"America first" il suo credo po-
litico e la sua linea di azione. E
solo un fatto
congiunturale
o siamo ad un
passaggio d'e-
poca che va ol-
tre l'America?
Non so se pos-
siamo spinger-
ci siilo al punto
rii poter parla-
re, già oggi, di ton
passaggio d'e-
poca. Di certo,
perir, non sia-
mo dentro una
congiuntura. a
qualcosa di im-
ponaive ma epi-
sodico. 'inno
accade - le stesse forutne m Tratteli
e di Putin - all'interno di una crisi
profonda della democrazia rappre-
sentativa. A farsi largo ie un stil
rimonto diffuso di scetticismo, se
non di aperto rifiato dí quel sistema
di pesi e contrappesi istituzionali
che riero' vissuto alla stregua degli
organismi sovranazionali: un peso,
un ostacolo che si para sulla strada
di nn rapporto diretto tra il 'leader'
e il 'popolo'.. La democrazia rappre-
sertaliva Vistata l'essenza stessa del
mondo occidentale, B suo "marchio
di fabbrica"... C il suo entrare in crisi

«Loffiss(11uniè

aggressiva, 111nie

essere considerata

tal interlietstu i.

Pechino? Sono

ottimista. nella

gestione (lei rapporti

con gli Usa ha sempre

t lt)Stll(n:o equilibrio»

rende n1 sist'nia imcom più fingile. e
eai è qualcosa di preoccupante.

In precedenza. lei ha tatto riferi-
mento alla stanchezza america-
na di esercitare una leadership
mondiale. Ad approfittarne po-
trebbe essere il Gigante cinese?
Non c'è dubbio che la Cina possa
trarne qualche vantaggio, così come
non vi è dubbio che il rapporto ira
Washington e l'echino i-' destinato
ad essere sempre più un problema
re'ntrale negli equilibri intentaeìo-
nal:i. Speriamo che i dirigenti cine-
si lo facciano con prudenza. D'altro
canto, un atieggiamenlo dichiara-
tamente ostile da pane di Pechi
no finirebbe per Acuitimi ilare gli
americani. anche quella parte che
non P certo in linea coli 7rnul1). Se
guardo al passato, mi ritengo mo-
deratamente ottimista: Pechino ha
dimostrato un certo equilibrio nel
ha gestione dei suoi rapporti con L\
rnerica, anche quando gli interessi
ecnnnunici. commerciali, geopoliti
ci erano alquanto contliggemi.

E la Russia di Patio? Dobbia-
mo temere un neoimperialismo
russo?
No e ancora no. Non credo che la
Russia sia aggressiva. Ciò che vuo-
le, e ritengo a ragione, i' rii esse-
re considerata interlocutore valido.
responsabile e autorevole. Vede,
gü Stati uniti hanno gestito mol-
to male la fine della Guerra fredda,
concependola come out vittoria
dell'America e comportandosi di
conseguenza. La Russia si è sentita
minacciata alle sue frontiere quali
do gli ex Stati satelliti dell'impero

sovietico- serri
entrati a far par-
te Bella Nato.
Questo "ama
chi aureolo' ha
preoccupato la
Russia, e riten-
go questa una
preoccupazio-
ne legittima. La
Russia può es-
sere -contenuta"
ala non umiliata.
C resta conutn-
que una potenza
eli cui non Si può
fare ameno.

L'Europa po-
trebbe approfittare della "stan-
chezza" americana?
Dovrehhe quanto meno provar

ci. Perché l'Europa può trarre van-
taggio dal declino della leadership
ama tte:Ma. Ma deve crederci e mm
dividersi. canne continua a slitte
Bere_ quando lino dei leader ett
ropei pira attivi su questa linea. il
Presidiane francese pigliatine] Ma-

cron, prova ari agire per riempire
i vuoti lasciati stillo scacchiere in
ternazionale dall'America di 'fru
tip. Nel trhonenlo in cui la D'anela
prende l'iniziativa, ecco scatenar

si le rivalità, e persino a Ronia sono
preoccupati...

In questo scenario. l'Italia che
ruolo pub assumere?
ftalia continua a vivere in Trio

do contraddittorio. lia un lato l'Eu-
ropa viene fortemente osien tatti.
ma dall'altro lato restiamo un. Pae-
se avaro di iniziative politiche. For-
se per una innata pntdenza. tua il
grande problema, a mio avviso, é
che il Paese non ë abbastanza coe-
so al proprio interno. Per misurare
il grado di coesione diun Paese, nel
nostro raso l']talla, é consigliabi-
le tenere d'occhio quante volte vie-
ne detto: «Dobbiamo essere uniti".
Quando ho si ripete tante volte. vuol
dire che tanto uniti non lo siamo. C
questa mancanza di coesione in-
debolisce fortemente la nostra inf
ziativa internazionale. Ci rende più
deboli, vulnerabili.

Ambasciatore Romano, da più
parti, a proposito di ripetizioni.
si continua ad affermare che do-
po questa crisi pandemica nulla
sarà più come prima. Per l'Italia
cosa può significare?
Fuori ria una narrazione compiaciu-
ta sull'orgoglio nazionaic dimostra
to nell'affrontare l'emergenza virale.
la realtà evidenzia come questa epi-
demia abbia spaccato il Paese. tra
quanti ritengono che sia assolttla-
nanne prioritarici_ tocdnielnte dir&i,
tutelare la salute come bene comu-
ne, e quanti, pur non discorioscen-
dn l'iritpnrtauza della tutela della
salute'.. ritengono che sia più impor
tante far ripartire l'economia e ac-
euuudare ricchezza. Personahluente
ani au,gtro Chte mia volta contenuta
l'emergenza C ovirl-19, questa fai-
da interna possa essere ricomposta.
A beneficio del sistema- Italia. Noi
oggi stiamo vivendo un passaggio
decisivo. fune, verso una società di-
gitale. E in questo, come Italia sia-
ano molto indietro. Non c'è solo la
società digitale, Ira anche ripieni -
ge,nza artificiale. Un esempio: og
gi si parla molto delle vetture senza
guidatore. conte l'investimento ciel
futuro in questo settore. (lene, ma
senza la banda larga. II 5G. senza
la realizzazione di città informatiz-
zate. non si va ria nessuna parte. L
i sogni restano tali. Dobbiamo agire
più rapidamente investire in r„ giori
risorse finanziarie eumane in uno
sto rapo_ se non vogliamo esse-
re tagliati fiori da un mondo, anche
econoltùco, sempre piü globalmen
Ic cligitalizzato.
e gníaoUzl,NE.NISB,Viti

In alto

Sergio Romano, ambasciatore alla Nato

dal 1983 al 1985, Concluse la sua carriera

diplomatica a Mosca nel 1989

A sinistra

Una giovane manifestante

del movimento Black lives matter
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